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una necessità ricorrente nel settore delle costruzioni è 
quella di dover eseguire attività che comportano la 
necessità di avere addetti al lavoro collocati in altezza:

• Elevazione o manutenzione delle strutture
• Superamento di dislivelli naturali (ponti, viadotti ect…)

• Realizzazione di opere provvisionali (ponteggi, 
installazione di sistemi di protezione dei bordi…)
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Le linee guida
La collocazione dei lavoratori in altezza, a quota più o meno rilevante, 
presenta il problema importante dell’instaurazione e 
mantenimento di condizioni  sicure di lavoro.
Sono state redatte ed emanate allo scopo tre Linee Guida 
dall’ISPESL [Istituto Superiore per la Prevenzione e la 
Sicurezza del Lavoro (www.ispesl.it/Linee_guida/tecniche/index.htm )] 
che analizzano la problematica e le soluzioni disponibili e 
ne tracciano le linee:

di identificazione dei limiti garantiti
per un corretto impiego e gestione
per la verifica e mantenimento delle prestazioni d’uso 
(Liste e/o registri di controllo)

LINEE GUIDA ISPESL
(www.ispesl.it/Linee_guida/tecniche/index.htm)
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La struttura  delle linee guida

Sono definiti:
Scopo e campo di applicazione
Riferimenti normativi (legislazione e norme tecniche)
Definizioni impiegate
Classificazione e descrizione dei sistemi
Scelta
Uso e ispezione
Manutenzione e registrazione dei controlli

Dispositivi di protezione contro le 
cadute dall’alto “arresto della caduta”

Il settore delle costruzioni è quello caratterizzato dal maggior numero di 
infortuni mortali dovuti, soprattutto, alle cadute dall’alto. È necessario, 
quindi, quando non praticabile in prima istanza la protezione collettiva 
la gestione del rischio con i DPI individuali, per limitare l’entità del 
fenomeno.
I sistemi di arresto della caduta intervengono a protezione 
dell’utilizzatore limitando la caduta nel vuoto tramite un dispositivo che 
decelera e ferma in poco spazio. Questi, però, devono essere 
attentamente valutati, scelti e utilizzati tenendo conto degli effetti 
dinamici indotti dal loro funzionamento sul corpo di chi li indossa per 
ridurli al minimo.
Per queste ragioni, l’ISPESL e il Ministero del Lavoro e delle Politiche 
sociali hanno preparato una linea guida destinata al miglioramento 
della sicurezza sui luoghi di lavoro.
La Linea guida in questione, fornisce utili indicazioni per 
l’individuazione, l’uso e la manutenzione dei DPI contro le cadute 
dall’alto, oltre suggerimenti relativi ai contenuti minimi per una corretta 
valutazione dei rischi.
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Rischi propri del sistema anticaduta

questi dispositivi devono essere progettati e fabbricati 
(D.Lgs. n. 475/1992) in modo tale che, se utilizzati nelle 
condizioni prevedibili di impiego, il dislivello percorso sia il
minore possibile al fine d’evitare: 
impatti contro ostacoli, 
che la forza applicata di frenatura impedisca il 
raggiungimento della soglia in cui sopravvengono lesioni 
corporali.

Ciò nonostante, è possibile che si abbiano delle lesioni a 
causa dell’intervento dei dispositivi di arresto, in quanto, 
escludendo il caso di un urto contro un ostacolo, l’arresto 
determina delle sollecitazioni dovute alle forze generate 
dalle inevitabili decelerazioni della frenata.

Rischi propri del sistema anticaduta

Queste sollecitazioni vanno a  caricarsi, attraverso 
la struttura ossea della zona pelvica, sulla colonna 
vertebrale fino al capo.

Inoltre, possono esserci ulteriori rischi a carico 
degli organi interni, come il cuore, i polmoni e gli 
altri organi che formano un insieme, contenuto 
nella gabbia toracica, libero di muoversi come in 
sospensione sotto l’effetto della loro inerzia 
durante l’arresto.
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Rischi propri del sistema anticaduta

Al fine di ridurre i possibili danni:

l’imbracatura deve essere regolata secondo quanto prescritto dal fabbricante, 
ben accostata al corpo, non essere lenta e, nel caso di attacco dorsale del 
cordino, questo deve essere posto nel mezzo delle spalle tra le scapole, onde 
evitare, a seguito della caduta, posizionamenti errati;
un attacco posizionato troppo in basso determina un angolo di sospensione 
della persona toppo elevato (maggiore di 50° rispetto alla verticale) che 
sollecita, principalmente, a flessione la spina dorsale anziché lungo il suo asse;
un attacco posizionato troppo in alto, invece, insieme a un eccessivo 
rilassamento dell’imbracatura, favorisce un avvicinamento delle cinghie al collo 
con un possibile effetto di garrotaggio.

Si sottolinea, inoltre, l’importanza di non sottovalutare il rischio di 
sospensione inerte che comporterebbe gravi malesseri a causa 
dell’azione dell’imbracatura. È necessario ridurre il tempo, quindi, a pochi 
minuti, predisponendo un piano di emergenza per intervenire in aiuto del 
lavoratore sospeso al sistema di arresto caduta

Premessa:
tali DPI, in conformità all’art. 41 del D.Lgs. n. 626/1994 e 
s.m.i.
«devono essere impiegati quando i rischi non possono 
essere evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche di 
prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da 
misure,metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro».

Sono state prese in considerazione le seguenti 
aree di intervento:
valutazione dei rischi di caduta dall’alto,
Descrizione dei sistemi di arresto caduta, scelta, 
uso, ispezione, manutenzione, deposito e 
trasporto degli stessi.
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Ambiti di impiego
Lavori: 
• Pali o tralicci
• Tetti gronde cornicioni
• Scale
• Di demolizione
• Su piattaforme in elevazione o sospese
• Montaggio elementi prefabbricati
• Montaggio smontaggio trasformazione ponteggi
• Pile e piloni

Normativa
Legislazione
Norme tecniche
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall’alto

UNI EN 341 Dispositivi di discesa

UNI EN 353-1 anticaduta guidato su linea rigida

UNI EN 353-2 anticaduta guidato su linea flessibile

UNI EN 354 cordini

UNI EN 355 assorbitori di energia

UNI EN 360 dispositivo anticaduta retrattile
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Normativa
Norme tecniche 
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall’altocontro le cadute dall’alto
UNI EN 361 imbracature per il corpo
UNI EN 362 connettori
UNI EN 363 sistemi di arresto della caduta
UNI EN 364 metodi di prova
UNI EN 365 requisiti generali per istruzioni uso e marcatura
UNI EN 795 dispositivi ancoraggio requisiti e prove

Dispositivi di protezione individuale per il posizionamentoposizionamento sul 
lavoro e la prevenzione delle cadute dall’alto

UNI EN 358 cintura di posizionamento sul lavoro e cordini di trattenuta

Definizioni di:
Assorbitore di energia, cinghie primarie e secondarie, 
componente, connettore, cordino, cordino retrattile, 
dispositivi anticaduta: guidato, retrattile, su linea di 
ancoraggio flessibile e rigida, dispositivo di ancoraggio, di 
presa per il corpo, di protezione individuale, elemento, 
elemento di dissipazione di energia, gancio, distanza di 
arresto, imbracatura per il corpo, lavoro in quota, punto di 
attacco e distacco, moschettone, sistema di arresto della 
caduta, cintura di posizionamento sul lavoro, cordino di 
posizionamento sul lavoro, cintura di trattenuta, 
sottosistema.
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Valutazione del rischio

Elementi 
della 
valutazione 
del rischio

Classificazione DPI 
da usare nei luoghi sopraelevati

• di posizionamento e trattenuta per la prevenzione 
della caduta

• di arresto della caduta
• di discesa
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Classificazione DPI 

Descrizione di sistemi 
sottosistemi e componenti dei 
sistemi di arresto della caduta
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Dispositivo anticaduta di tipo guidato

Linea di ancoraggio flessibile

Linea di ancoraggio rigida
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Dispositivo anticaduta di tipo 
guidato

Dotato di funzione autobloccante e 
sistema di guida; si muove lungo una 
linea di ancoraggio, accompagna 
l’utilizzatore senza la necessità di 
regolazione manuale durante i 
cambiamenti di posizione verso l’alto 
o verso il basso e in caso di caduta 
si blocca automaticamente sulla 
linea di ancoraggio
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Linea di ancoraggio flessibile

Una corda di fibra sintetica o una fune metallica 
ed è destinata ad essere fissata ad un punto di 
ancoraggio posto più in alto.

Linea di ancoraggio rigida
Può essere una rotaia o una fune metallica ed è 
fissata una struttura in modo che i movimenti 
laterali della linea siano limitati.
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Dispositivo anticaduta di tipo 
guidato su una linea di ancoraggio 

flessibile

Costituito da una linea di ancoraggio 
flessibile, da un dispositivo di arresto 
caduta di tipo guidato autobloccante 
fissato alla linea di ancoraggio flessibile e 
da un connettore o un cordino terminante 
in un connettore 
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Dispositivo anticaduta di tipo 
guidato su una linea di ancoraggio 

rigida
Costituito da una linea di ancoraggio 
rigida, da un dispositivo anticaduta di 
tipi guidato autobloccante fissato alla 
linea di ancoraggio rigida e da un 
connettore o un cordino terminante in 
un connettore.

IL SISTEMA ANTICADUTA E’ COSTITUITO 
DA TRE ELEMENTI FONDAMENTALI

IMBRACATURA

COLLEGAMENTO

ANCORAGGIO



14

CINTURE DI POSIZIONAMENTO
UNI EN 358

Non sono utilizzabili per arrestare le cadute

Bisogna collegarsi ad una struttura con cordino e  
collegando entrambe gli anelli
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IMBRACATURE
CON ATTACCO ANTERIORE E POSTERIORE

- USO CON CORDINI DOTATI DI 
AMMORTIZZATORE

- USO CON DISPOSITIVI DI 
ANTICADUTA RETRATTILI

- USO CON DISPOSITIVI SCORREVOLI 
COLLEGATI ANTERIORMENTE 
ALL’IMBRACATURA 

IMBRACATURE CON ATTACCO ANTERIORE 
POSTERIORE E LATERALE

- PER USO GENERALE CON 
COLLEGAMENTO SIA ANTERIORE 
CHE POSTERIORE AD UN 
QUALSIASI SISTEMA ANTICADUTA

- PER USO COME POSIZIONAMENTO 
SUL LAVORO UTILIZZANDO GLI 
ANELLI LATERALI
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Dispositivo anticaduta di tipo 
retrattile

Dotato di funzione 
autobloccante e di 
sistema automatico di 
tensione e di ritorno 
del cordino.
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COLLEGAMENTO CON SISTEMA

da utilizzare con ancoraggi a:
- punto fisso
- corpo morto
- linea rigida o flessibile orizzontale

COLLEGAMENTO
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Dispositivo anticaduta di tipo 
retrattile

Dotato di funzione autobloccante e di 
sistema automatico di tensione e di 
ritorno del cordino.

Elemento di dissipazione 
dell’energia

Ha lo scopo:
di arrestare la caduta.  Può essere 
incorporato nel dispositivo anticaduta, 
nel cordino o nella linea di ancoraggio.

di dissipare l’energia cineticadi dissipare l’energia cinetica sviluppata 
durante la caduta dall’alto
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Rischi a cui si è esposti nei lavori in quota
RISCHIO:
• Di caduta;
Susseguente alla caduta: 
• effetto “pendolo”
• arresto del moto per effetto delle sollecitazioni trasmesse 

dall’imbracatura sul corpo
• sospensione inerte del corpo che resta appeso al 

dispositivo e dal tempo di permanenza in tale posizione;
Connesso al DPI: 
• non perfetta adattabilità
• intralcio alla libertà dei movimenti
• inciampo sul DPI
Innescante la caduta:
• calzature non aderenti
• colpo di sole, di calore, di freddo
• scarsa visibilità

Tipologie di caduta

• Caduta Libera: prima che il sistema di arresto 
di caduta inizi a prendere il carico la distanza è 
superiore a 600 mm sia in direzione verticale, 
che lungo un pendio 

• Caduta libera limitata: la distanza di caduta è 
inferiore o uguale a 600 mm sia in direzione 
verticale che lungo un pendio

• Caduta contenuta: la persona che sta cadendo è 
trattenuta dall’azione combinata di un idonea 
posizione dell’ancoraggio, lunghezza del cordino 
e dispositivo di trattenuta

• Caduta totalmente prevenuta: prevenzione 
totale di rischio di caduta
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Calcolo della distanza di caduta libera 

DCL = LC - DR + HA
• DCL= distanza di caduta libera
• LC= lunghezza del cordino
• DR= distanza misurata in linea retta tra un 

punto fisso di ancoraggio ad una linea 
orizzontale sia flessibile che rigida e punto 
del bordo oltre il quale è possibile la caduta.

• HA = 1,5 metri massima altezza rispetto ai 
piedi dell’attacco del cordino all’imbracatura, 
quando il lavoratore è eretto.
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Distanza di caduta libera accettabile

• Quella consentita è di 1,5 metri , che 
diventano 4 metri ai sensi del DM n.466 
22/5/92 

• La distanza accettabile è quella minima 
possibile che si riesce a realizzare in 
quella particolare condizione di lavoro

Punto dell’ancoraggio
• Deve risultare al di sopra del punto di 

aggancio sull’imbracatura e al lunghezza 
del cordino deve essere la minima 
possibile in relazione all’attività da 
svolgere.

• Ancoraggi posti al di sotto dell’attacco 
sull’imbracatura possono determinare 
altezze di caduta libera abbastanza elevate
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Cordini
• Un assieme di cordino + assorbitore di 

energia serve a limitare a 6kN la forza che 
agisce sull’attacco di una imbracatura in un 
arresto di caduta .

• Lunghezza massima = 2 metri
• L’estensione massima dell’elemento 

assorbitore di energia , sotto carico dinamico, 
deve essere inferiore a 1,75 metri.

• H= 2L + 1,75m
• H = distanza di arresto
• L= lunghezza totale cordino con assorbitore 

di energia (UNI EN 355/2002)

Per la scelta dei sistemi di arresto si deve 
tener conto di:

• Tipo di lavoro
• Severità della caduta
• Requisiti di mobilità laterale, verticale, per 

l’attività
• Limitazione nella distanza di caduta e spazio 

libero sia in verticale che orizzontale
• Caratteristiche dei sistemi e dei componenti 

anticaduta e dei punti di ancoraggio
• Conseguenza di una possibile caduta
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Spazio libero di caduta in sicurezza
• Deve essere tale da consentire una caduta 

senza che il lavoratore urti contro il suolo o 
altri ostacoli

• Per il calcolo occorre tenere conto:
• Flessione degli ancoraggi
• Lunghezza statica del cordino
• Posizione di partenza del dispositivo 

anticaduta
• Altezza dell’utilizzatore
• Spostamento verticale del dispositivo
• Scostamento alterale del punto di ancoraggio
• Per le condizioni reali di ogni singolo 

sistema di arresto di caduta 
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Posizione dell’ancoraggio

• Al fine di minimizzare la distanza di 
caduta libera il punto di ancoraggio 
deve risultare al di sopra del punto di 
aggancio sull’imbracatura e la 
lunghezza del cordino deve essere la 
minima possibile in relazione all’attività
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Effetto pendolo

• Quando esiste il rischio di caduta in prossimità di 
una linea di ancoraggio flessibile può accadere 
che il dispositivo mobile di ancoraggio scivoli 
lungo la linea flessibile verso il centro della linea 
trascinando con sé il lavoratore 

• Si hanno due possibilità di infortunio:
• semplice effetto pendolo con un urto contro un 

ostacolo
• scivolamento della fune contro il bordo ed 

eventuale urto contro il terreno se la lunghezza 
della fune è maggiore dell’altezza  rispetto al 
suolo del punto di ancoraggio

EFFETTO PENDOLO

Scivolamento del Scivolamento del 
sistema e sistema e 
trascinamento trascinamento 
dell’addettodell’addetto
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scivolamento della fune contro il bordo e urto 

contro il terreno se la lunghezza della fune è maggiore dell’altezza  rispetto 
al suolo del punto di ancoraggio

Quando non si può evitare completamente 
l’effetto pendolo è necessario intervenire 

secondo uno dei metodi descritti:

• Utilizzare un secondo cordino collegato ad un 
secondo ancoraggio al fine di limitare 
l’oscillazione

• Utilizzare una seconda fune principale 
collegata ad un secondo ancoraggio

• Utilizzare dei fermi sul bordo in 
corrispondenza della zona di lavoro per 
contenere lo scivolamento della fune tra un 
fermo e l’altro contiguo
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La linea guida affronta il problema fornendo 
soluzioni alle limitazioni presenti

Con utilizzo di un secondo cordino collegato ad un 
ulteriore ancoraggio al fine di limitare l’oscillazione

Utilizzo  di una seconda fune ancorata

POSIZIONAMENTO DI FERMI SUL BORDOPOSIZIONAMENTO DI FERMI SUL BORDO

Utilizzo di fermi sul bordo in corrispondenza della zona di lavoro per contenere lo 
scivolamento della fune tra un fermo e l’altro contiguo
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Lista di controllo dei dispositivi di arresto caduta


